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Carissimi fratelli e sorelle,  

abbiamo vissuto insieme un gesto che ha una profonda valenza religiosa, quella del pellegrinaggio, un gesto che non ha 

solo una valenza devozionale, ma che è anche indicativo della nostra vera identità. Siamo pellegrini nel percorso della 

nostra vita, siamo pellegrini nel percorso della nostra fede, siamo pellegrini nel nostro ministero. Tutta la nostra vita è un 

grande e meraviglioso pellegrinaggio, e abbiamo compiuto questo gesto alla vigilia della conclusione dell'anno giubilare, 

intanto per ringraziare il Signore per tutta la grazia che è passata attraverso questa iniziativa, quella del giubileo. 

Lo sappiamo che in alcuni casi, magari è stato un fatto meramente devozionale, ma sappiamo anche che alcuni hanno 

approfittato positivamente di questa grazia di Dio per cambiare vita, alcuni hanno approfittato per rinnovare la loro vita, 

e tra questi ci siamo anche noi. Il pellegrinaggio è importante per noi, perché ricordiamo che nel nostro ministero siamo 

pellegrini, e proprio mentre guidiamo gli altri nel pellegrinaggio, camminiamo anche noi. Il nostro ministero è una scuola 

di vita, il nostro ministero è una scuola di conversione, il nostro ministero è una crescita intensiva nella fede, nella speranza 

e nell'amore. 

Insieme con voi abbiamo compiuto questo gesto anche per ringraziare il Signore della grazia a me affidata sei anni fa, 

quando ho ricevuto la grazia del ministero episcopale. Probabilmente non mi rendevo conto della grandezza del dono che 

ho ricevuto in quel momento, lo intuivo, ma questi anni sono stati per me anni di grande esperienza di Dio, sono stati anni 

di grande esperienza pastorale, sono stati anni meravigliosi nei quali ho incontrato tante persone più avanti di me, e questo 

non mi ha scoraggiato, mi ha stimolato a fare sul serio con Dio, a spendere interamente la mia vita nel ministero. Ho 

pensato questo luogo come luogo in cui celebrare l'Eucaristia di gratitudine a Dio per questo ricorrenza annuale, perché 

mi rendo conto che il motto episcopale, il mio programma episcopale - Testificari evangelium gratiae; Attestare il vangelo 

della grazia -, sia molto impegnativo e tocca in profondità il ministero del vescovo: il vescovo deve essere un testimone 

della grazia di Dio in mezzo al suo popolo. 

Ho pensato di venire qui perché, secondo la tradizione, qui si è realizzata la testimonianza suprema di Oronzo. Sono 

venuto qui insieme con voi per chiedere per me, per tutto il nostro presbiterio, per tutta la nostra Chiesa, la grazia della 

testimonianza. Avvertiamo il bisogno di essere una Chiesa che lascia un segno profondo di testimonianza in questo 

mondo. La nostra comunità che porta dentro di sé la testimonianza di Oronzo e di tanti che, insieme con lui, si sono giocati 

la vita per il Signore, ci provoca, ci stimola, ci guida, ci chiede una conversione continua.  

A noi che siamo venuti qui è stata rivolta una parola, soprattutto nella prima lettura che ci ricorda quanto sia importante 

essere testimoni del Verbo Incarnato. Si può annunciare, si può testimoniare il Verbo Incarnato dopo che lo si è toccato. 

Solo un'esperienza vivida dell'incontro forte con il mistero del Verbo Incarnato rende testimoni autorevoli. Quando il 

testo della prima lettura è stato scritto nella Chiesa Giovannea c'era una forte crisi. I migliori se ne erano andati. La 

comunità si era impoverita perché, sedotta da una predicazione ereticale e così i più dotti, i più sapienti erano andati via. 

In questo momento di crisi un gruppo autorevole dentro la comunità ha indicato la strada per proseguire. Qual è la strada 

per proseguire in una comunità? Quella di ripartire dalla testimonianza e dell'esperienza viva dell'incontro con il Verbo 

Incarnato. 



Solo la testimonianza viva dell'incontro con il Verbo Incarnato ci rende testimoni autorevoli. Questo vale per tutti. Quanto 

più vale per noi, ministri di Dio. Noi siamo testimoni. 

Il Verbo si fa carne nelle nostre mani, ogni giorno, durante la celebrazione dell'Eucaristia e da qui abbiamo la 

responsabilità di essere testimoni di quel mistero che rende piene e belle le nostre giornate e le nostre vite. Mi colpiva un 

particolare presente nella prima lettura in cui questo gruppo autorevole dice più o meno così: “Noi che abbiamo esperito 

direttamente il mistero del Verbo, che abbiamo toccato il Verbo della vita, noi lo annunciamo a voi perché voi siate in 

comunione con noi e la nostra comunione è con Dio e con la sua gloria”. 

Queste parole sono importanti perché attestano questo dato. Si può essere in comunione con Dio quando si è in comunione 

con la Chiesa. Non si può saltare la mediazione ecclesiale. Si può essere in comunione con Dio passando attraverso la 

comunione ecclesiale. 

Questo messaggio è molto importante. Spesso si cerca la comunione con Dio, saltando la mediazione ecclesiale. Non è 

quello che Dio ci chiede. Bisogna passare attraverso questa fatica di essere uomini e donne di Dio in comunione con i 

fratelli. È nella comunione con i fratelli che si sperimenta la comunione trinitaria. Questo messaggio penso non sia casuale. 

Penso che abbia una bella valenza per me, per voi, per tutto il nostro presbiterio. La nostra comunione con Dio passa alla 

comunione con il presbiterio. La nostra comunione con Dio passa attraverso la comunione con la Chiesa. La nostra 

comunione con Dio passa attraverso questa fraternità che ci è stata donata. 

Allora, mentre siamo qui, durante questa Eucaristia, chiediamo insieme questo al Signore: la grazia della testimonianza 

fedele. La grazia della testimonianza autorevole. La testimonianza sino al dono di noi stessi.  

E chiediamo anche la grazia della comunione, perché solo nella comunione sperimentiamo la fraternità, l'unione profonda 

con il mistero di Dio. Con questi sentimenti continuiamo questa celebrazione e la gratitudine per voi che avete scelto di 

condividere questo momento di preghiera e di devozione. E per tutti coloro che si sono dati da fare, perché fosse 

accogliente questo luogo per operare questa celebrazione. Grazie di cuore a tutti.  

Oggi, però, accanto al mio anniversario c'è anche un'altra ricorrenza importante, il diaconato di don Michele, mons. 

Seccia: cinquant'anni di diaconato. Mi sbaglio? È una bella tappa. Preghiamo per don Michele, perché il Signore gli dia 

la grazia di continuare a essere un segno del suo amore e della sua tenerezza. Amen. 

 


